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NNECESSITÀECESSITÀ DIDI CRESCERECRESCERE
di Antonello Di Mario

Ci vogliono misure per la crescita. Ci eravamo lasciati, a
fine luglio, auspicando che una condivisa politica euro-
pea potesse prendere il sopravvento sui destini dell’eco-
nomia continentale. Commentavamo gli esiti di una
manovra economica che era stata approvata in solo tre
giorni, ma che ci lasciava perplessi rispetto a quel che
poteva accadere in autunno. Ci siamo sbagliati, perché
la crisi europea ci ha imposto, solo pochi giorni dopo la
pubblicazione del nostro editoriale, una nuova manovra
di 54,265 miliardi di euro. O meglio, in 40 giorni di ma-
novre se ne sono scritte almeno quattro e l’importo sud-
detto non è altro che il saldo finale del maxie-
mendamento approvato la sera del 7 settembre in Se-
nato. Il testo in questione è poi passato alla Camera per
la conversione del Decreto Legge n.70, approvato dal
Consiglio dei Ministri lo scorso 13 agosto. Sottolinea-
vamo in apertura, nonostante “la stangata” che si abbat-
terà sui lavoratori italiani, che questo provvedimento non
garantisce la crescita. La Uilm ha già espresso tutto il
suo disappunto per la mancanza di un quadro di cer-
tezza in cui muoversi nel rapporto col governo: da questo
stato di fatto  deriva la stesura di un testo “che presenta
iniquità dal punto di vista fiscale e pensionistico” ed è
“inefficace sui temi fondamentali della crescita, dello svi-
luppo e del lavoro”. Questi giudizi potranno essere me-
glio discussi e approfonditi nel corso della Direzione e
del Comitato Direttivo Nazionali della nostra organizza-
zione, convocati a Roma per martedì 20 e mercoledì 21
settembre. Rocco Palombella non ha esitato a chiedere
fin da ora una mobilitazione generale a sostegno del-
l’economia nazionale. Eppure i metalmeccanici della
Uilm, tra la babele di emendamenti che ha contraddi-
stinto le diverse versioni della manovra, erano riusciti, in-
sieme alla Fim ed alle Confederazioni di riferimento, a
far ritirare la proposta governativa di non tener conto
degli anni di servizio militare e degli studi universitari a
fini pensionistici. Un ulteriore risultato era giunto dall’ac-
cantonamento da parte dell’esecutivo, dopo le pressioni
sindacali, della soppressione nei giorni feriali di determi-
nate festività civili.
Ma nulla s’è potuto rispetto a quello che è giunto dopo.
La norma di maggior impatto è stata l’aumento dell’ali-
quota Iva dal 20 al 21%, che nel maxi-emendamento è
accompagnata dall’innalzamento graduale dell’età pen-
sionabile delle lavoratrici del settore privato. E poi, il
mancato accantonamento del secondo comma dell’arti-
colo 8 del Decreto Legge della vigilia di Ferragosto. Il go-
verno con questo irrigidimento ha di fatto discostato le
parti sociali da quel percorso comune  sulla contratta-
zione, che avevano deciso di intraprendere la sera del
28 giugno dopo l’incontro avvenuto nella foresteria della
Confindustria in via Veneto. 
Non  essendo  stato possibile  emendarlo noi non appli-
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far cassa con le far cassa con le 
pensioni pensioni 
di Rocco Palombella
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No a chi vuol far cassa con le penNo a chi vuol far cassa con le pensionisioni
di Rocco Palombella

BB
asta voler far cassa
mettendo mano alle

pensioni.
Nel corso della discus-
sione degli emendamenti
da inserire nella manovra
economica il governo ci ha
provato più volte.
Prima cercando di colpire
chi si era riscattato gli anni
di laurea o il periodo di
leva per poterne benefi-
ciare a livello pensioni-
stico. Poi, proponendo
l’accelerazione dell’innal-
zamento a 65 anni dell’età
pensionabile per le donne
nel settore privato.
Il primo tentativo siamo
riusciti a sventarlo e la pro-
posta è stata ritirata; il se-
condo, no e rimane ancora
lì nel provvedimento con-
vertito in legge.
Due azioni mosse dalla
stessa logica: voler agire
sulla leva pensionistica
per ridurre il peso del de-
bito che grava sugli ita-
liani.
Ma le casse degli istituti
previdenziali non sono in
rosso e chi li governa non
ha mai manifestato questa
esigenza, perché le ri-
forme realizzate finora in
questo settore dimostrano
degli indici in linea con
quanto previsto dalle ri-
forme stesse.
Allora perché insistere su
questo tema?
Abbiamo calcolato che il
non tener conto degli anni
di servizio militare e degli
studi universitari avrebbe
comportato un risparmio di
500 milioni di euro per il
2011 e 1 miliardo di euro
per l’anno seguente. In-
vece, l’innalzamento del-
l’età pensionabile delle
donne, in linea col princi-
pio di parità tra uomo e
donna richiesto dall’Eu-
ropa, è penalizzante  per-
ché le lavoratrici italiane

sono impegnate in media
1.773 ore contro le 1.739
delle omologhe negli altri
Paesi europei, pur non di-
sponendo dell’assistenza
sociale e familiare ricono-
sciuta all’estero.

II
nsomma, abbiamo la
netta percezione che sia

in itinere la volontà politica
di far sparire le pensioni di
anzianità, quelle maturate
con quarant’anni di contri-
buti.
Una riprova pubblica che il
sistema pensionistico sia
nel mirino del ceto politico

al governo è rappresen-
tata dalla richiesta din-
nanzi alle telecamere
presenti a Bruxelles del
Presidente del Consiglio a
quello della Ue. Lo scorso
13 settembre Silvio Berlu-
sconi si è rivolto a Herman
Van Rompuy sostenendo
che ogni governo ha diffi-
coltà a fare la riforma delle
pensioni, perché perde-
rebbe voti. “Se l’Europa –
ha proseguito il Premier
italiano - decidesse di dare
indicazioni precise in que-
sto senso e costringesse
gli stati, tutti i governi sa-
rebbero felici di farlo”.

AA
lla faccia della since-
rità! Per quanto ci ri-

guarda noi siamo, invece,
convinti che se la classe
politica avesse il buon
gusto di ridursi i costi ec-
cessivi attraverso cui si ali-
menta e si impegnasse
veramente a tassare i
grandi capitali e colpire
l’evasione fiscale, go-
drebbe di una migliore po-
polarità tra i cittadini,
soprattutto tra  i lavoratori
e i pensionati.
In Italia la materia pensio-
nistica è tra quelle di com-

petenza delle parti sociali
e nessuna di loro si è pro-
nunciata sulla necessità di
cambiarla. Siamo profon-
damente convinti che voler
intervenire di nuovo sulle
pensioni sia una scelta
dissennata: in Italia esiste
una forte disoccupazione
giovanile e si continua a ri-
petere che si vuol allun-
gare l’età pensionabile.
Esiste il concreto rischio di
creare generazioni di di-
soccupati a vita. Ci spa-
venta il dato secondo cui
più di due milioni di ragazzi
dai 15 ai 29 anni non stu-
diano, non hanno un la-

voro e neanche lo cer-
cano. Il dato lo ha diffuso
l’agenzia ministeriale “Ita-
lia Lavoro” e l’acronimo
che indica questa tipologia
di giovani è Neet, ovvero
“Not in Employment, Edu-
cation and Training”, cioè
senza lavoro, istruzione e
formazione. Anche i dati
recenti diffusi solo qualche
giorno fa dall’Ocse rappre-
sentano che il tasso di di-
soccupazione per i paesi
dell’Eurozona è al 10%,
mentre quello italiano si at-
testa all’8%. Solo per ci-
tare un altro dato, sempre
diffuso dall’Organizza-
zione per la cooperazione
e lo sviluppo economico, e
che riguarda la condizione
femminile, in Italia, le
donne con la laurea che
riescono a lavorare guada-
gnano il 65%, o ancora
meno, di quanto guada-
gnano gli uomini con pari
grado d’istruzione. 
Questa è la condizione
che vivono giovani e
donne, la parte più debole
della società che affronta
la crisi. 
Eppure c’è chi continua a
proporre l’allungamento
dell’età pensionabile, anzi-
ché l’allargamento della
base produttiva utile all’oc-
cupazione. E quei giovani
e quelle donne per arrivare
a lavorare devono inoltre
poter usufruire di una suf-
ficiente preparazione sco-
lastica e formativa. Noi
siamo contrari a metter
mano alle pensioni per far
cassa e desideriamo che,
nonostante la crisi, ogni
tipo di risorsa disponibile
venga spostata a favore
della istruzione, della ri-
cerca e dello sviluppo. 

LL
e pensioni non sono
materia disponibile per

chi governa e per la classe
politica!

1 settembre 2011, presidio della Uilm nei pressi del Senato
(foto Antonello Di Mario)



La Siram faccia gli investimentiLa Siram faccia gli investimenti
promessipromessi
di Guglielmo Gambardella

I vertici aziendali di Veolia
Environnement ( 66 % Veo-
lia- 34% Edf) non hanno dis-
sipato, nel CAE straordinario
di Parigi dello scorso 8 set-
tembre, le voci su una proba-
bile vendita del gruppo Siram
che opera in Italia per conto
della multinazionale fran-
cese, sotto il controllo di Dal-
kia International. 

Dalle indiscrezioni emerse
dalla riunione nella capitale
francese tra i vertici aziendali
ed i rappresentanti dei lavo-
ratori europei, parrebbe pur-
troppo confermata l’inten-
zione di “non considerare
strategiche le attività presenti
nel sud Europa”. Se questa
sciagurata anticipazione ri-
sultasse fondata anche il no-
stro territorio nazionale
sarebbe coinvolto e, quindi,
verrebbero smentite le di-
chiarazioni di Henri Proglio,
Ceo di Edf, il quale aveva di-
chiarato, a fine luglio, che le
attività di Dalkia in Italia non
sarebbero state vendute .
Le probabili dismissioni  rien-
trerebbero, infatti, nel rias-
setto della multinazionale
francese,  impegnata nella ri-
duzione dell’indebitamento
complessivo del gruppo, at-
traverso un piano di cessioni
delle attività, presenti in 37
nazioni,  per un valore totale
di circa  4 miliardi di euro
entro il 2013.

Veolia è una multinazionale
presente in 77 paesi attra-
verso le divisioni Acqua, Tra-

sporti, Rifiuti ed Energia per
un totale di quasi 315. 000 di-
pendenti ed una cifra d’affari
pari a circa  35 miliardi di
euro realizzata nel 2010.

La Siram, invece, è una so-
cietà, del gruppo francese,
leader in Italia nelle gestione
dell’energia e del multitecno-
logico nei settori della sanità,
della pubblica amministra-
zione, dell’industria, del ter-
ziario e del residenziale;
presente su tutto il territorio
nazionale italiano con  3.000
dipendenti (tenendo conto
anche degli addetti delle so-
cietà controllate Rettagliata
Servizi e SiramSi di cui è pre-
vista l’incorporazione in
Siram entro il 2011). A questi
si aggiungono i dipendenti
della divisione “industria”, at-
traverso la controllata Simav,
che con 550 dipendenti ha
fra i suoi clienti aziende del
gruppo Finmeccanica (Ale-
nia,Selex,Galileo). Occorre
tener presenti anche i lavora-
tori della divisione “telecomu-
nicazioni”, attraverso le
controllate Emicom Service e
Semitec con  700 dipendenti,
che ha fra i propri clienti gli
operatori di telefonia mobile
Vodafone, Ericsson, Wind,
Telecom.

La Siram per l’anno 2010 ha
registrato una perdita di  23
milioni di euro, a fronte di un
fatturato di 650 milioni di
euro. Purtroppo, il dato più
preoccupante, che emerge
dalla lettura dei bilanci, è l’ec-

cessiva  esposizione finan-
ziaria accumulata a causa
degli enormi ritardi nei paga-
menti delle commesse da
parte degli enti locali, che
sono fra i principali clienti e
che rappresentano il 70 %
del fatturato.
Questa condizione comporta
inevitabilmente un aumento
degli oneri finanziari, per il ri-
corso a prestiti a copertura
dei costi di gestione  ordina-
ria rappresentati fra l’altro dai
pagamenti dei fornitori (che
vengono anch’essi penaliz-
zati e messi in difficoltà con
questi ritardi), anzichè  il pa-
gamento degli stipendi dei di-
pendenti. Infine, si registra
pure per l’azienda  l’impedi-
mento nel poter effettuare gli
investimenti utili per il raffor-
zamento delle attività.

E nulla di buono lasciano pre-
sagire gli annunciati tagli pre-
visti dalle ultime manovre
finanziarie del  2011 che, ov-
viamente, comporteranno ri-
duzioni della spesa delle
amministrazioni pubbliche
negli ammodernamenti degli
impianti, a favore di quelli a
maggiore efficienza energe-
tica ed a minor impatto am-
bientale, o nella  manu-
tenzione di quelli esistenti
(speriamo che almeno si in-
tervenga per il mantenimento
dei livelli di sicurezza, ndr).  
In questo contesto nemmeno
le rassicurazioni dell’ammini-
stratore delegato Alain Fran-
chi della Siram SpA sono
state sufficienti a tacitare le

tante voci che si accavalla-
vano: il dirigente, che ha in-
viato una comunicazione  a
tutti i dipendenti  il giorno pre-
cedente alla riunione parigina
del CAE, ha cercato di diffon-
dere tranquillità sulle prospet-
tive future della società.

Come Uilm siamo rimasti
perplessi e stigmatizzeremo
le dichiarazioni del “manage-
ment” basate sul messaggio
di continuità aziendale: una
posizione incoerente rispetto
alle indiscrezioni  trapelate
dalla scorsa settimana.
Ci aspettiamo, quindi, dai
vertici aziendali, al più presto,
una chiara e netta smentita
delle suddette dichiarazioni
sul futuro del gruppo in Italia.
Ci preoccupano le eventuali
acquisizioni da parte di fondi
di investimento. Si tratta di
gruppi che prediligono di so-
lito finalità finanziarie e spe-
culative anziché prediligere
“mission” industriali. 
In ogni caso, come Uilm, rite-
niamo che , al di là del futuro
assetto societario, l’intesa
raggiunta il 20 luglio di
quest’anno sulla riorganizza-
zione della società, se pur
oneroso per i lavoratori,
possa essere ancora un va-
lido percorso. Sarà però ne-
cessario sostenere questo
piano con una concreta vo-
lontà di voler mantenere una
posizione di “leadership” nel
settore. 

Insomma, la Siram deve rea-
lizzare gli investimenti, anzi-
ché alimentare voci e
sospetti.

Questa società è lo specchio
di quello che sta accadendo
in tante altre che gravitano
nel settore delle installazione
di impianti, una realtà sempre
più in crisi per effetto dei mi-
nori investimenti pubblici e
privati e per l’assenza di una
politica nazionale di sviluppo
del settore nella rete per tele-
comunicazioni e delle ener-
gie alternative.  Si tratta di un
mondo dove prolificano le
piccole imprese che prati-
cano una “concorrenza
sleale”, quelle che si aggiudi-
cano le gare d’appalto con il
criterio del “massimo ri-
basso”,  e che poi non rie-
scono ad assicurare ai
lavoratori, le tutele e le con-
dizioni economiche previste
dal Ccnl e dalle normative vi-
genti .
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cheremo tra i lavoratori
quanto previsto dall’arti-
colo  in  questione  e in
modo specifico nel
comma contestato. Ma c’è
di più. La nostra insoffe-
renza cresce quando
nella manovra approvata,
aspettando la legge de-
lega fiscale, ci rendiamo
conto che l’imposizione fi-
scale è di fatto aumentata,
mentre sulla riduzione dei
costi della politica persi-
stono tanti buoni propositi
spostati “sine die”, ma esi-
gui riscontri tangibili. In-
somma, durante l’intero
mese d’agosto abbiamo
assistito a proposte in or-
dine sparso cancellate ap-
pena si faceva avanti la
minima protesta, o si
apriva una qualsiasi di-
scussione. 
I lavoratori, ma anche i
governi europei ed i mer-
cati internazionali, atten-
devano, invece, decisioni
forti ad effetto immediato,
che lasciassero almeno
intravedere una ripresa
del cammino di crescita.
Purtroppo, abbiamo assi-
stito al varo di misure che
non assicurano questo
esito. Riteniamo che, pro-
prio per questo limite, nel
tempo a venire occorrerà
di nuovo metter mano a
provvedimenti che pos-
sano aggiustare la situa-
zione dell’Italia. 
Mettiamocelo bene in te-
sta:  la  manovra  rischia
di non  essere sufficiente,
perché aumenta le tasse
per produttori e consuma-
tori, riduce la domanda di
beni, attenua lo stimolo ad
intraprendere e ad inve-
stire. Il sindacato nel con-
fronto col governo, mai
come ora, abbisogna di
un quadro di certezza re-
lazionale di stampo euro-
peo, soprattutto quando
all’orizzonte si intravede la
necessità di una nuova
azione, drastica e di rilan-
cio, per il Paese.

Antonello Di Mario
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Tre emergenze per la CampaniaTre emergenze per la Campania

«Tre grandi emer-
genze» che colpi-
scono la Campania:
sono  quelle che il
segretario generale
Uilm Campania, Gio-
vanni Sgambati, sot-
topone all'attenzione
«del presidente Cal-
doro e della sua
giunta». «Da troppi
mesi sono fermi gli

accordi di pro-
gramma in Campa-
nia - spiega Sgam-
bati - a partire da Na-
poli est, Caserta, l'a-
rea torrese e Castel-
lammare. Senza un
avvio di concretizza-
zione si mettono a
repentaglio migliaia
di posti di lavoro
nella regione». 

La seconda emer-
genza «è quella sugli
ammortizzatori so-
ciali, con l'intesa fatta
lo scorso 2 agosto
ma ancora non c'è la
deliberazione neces-
saria». 
La terza grande
emergenza, sottoli-
nea il segretario ge-
nerale della Uilm

Campania, riguarda
il trasporto pubblico
locale. 
«I tagli alle corse non
solo colpiscono lavo-
ratori e cittadini pen-
dolari, ma mettono in
grave difficoltà il già
precario apparato
produttivo della no-
stra regione», con-
clude.

NUOVO INCONTRO AL MISE IL 21 SETTEMBRENUOVO INCONTRO AL MISE IL 21 SETTEMBRE

Iribus: il Lingotto  Iribus: il Lingotto  
deve tornare interlocutoredeve tornare interlocutore

Irisbus chiude lo sta-
bilimento di Valle Ufi-
ta. La società del-
l'Iveco che opera nel
settore della produ-
zione e commercia-
lizzazione degli auto-
bus urbani, extraur-
bani e turistici, pren-
de atto della rinuncia,
comunicata il 13 set-
tembre, del Gruppo
DR all'acquisizione
dello stabilimento di
Valle Ufita. ''Di fronte
all'impossibilità di
portare a termine
l'unica soluzione indi-
viduata, che consen-
tiva l'avvio di una
nuova iniziativa im-
prenditoriale ed indu-
striale per assicurare
continuità al sito - è
scritto in una nota -
l'azienda sarà co-
stretta, suo malgra-
do, ad avviare le pro-
cedure consentite dal-
la legge per cessare
le attività dello stabi-
limento''. ''Irisbus Ita-
lia - è scritto ancora -
si rammarica del fat-
to che le strumenta-
lizzazioni sviluppa-
tesi su questa vicen-
da non abbiano nem-
meno consentito la
verifica della nuova
soluzione industriale
delineata, che avreb-
be garantito prospet-
tive di occupazione e
di reddito''.  La  DR
dell'imprenditore Di
Risio ha infatti comu-
nicato la rinuncia a
seguito del ''perdu-
rare del clima di ten-
sione emerso nelle
ultime settimane'' nel-

lo stabilimento. I sin-
dacati non ritengono
DR in grado di ge-
stire lo stabilimento
anche alla luce del-
l'impegno che lo at-
tende a Termini Ime-
rese dove dovrà rile-
vare una parte del-
l'area industriale di-
smessa da Fiat. 
Alcune decine di la-
voratori sono rimasti
in fabbrica per un
presidio interno, men-
tre i sindacati chie-
dono che la vicenda
venga risolta dal go-
verno, dal ministero
dello sviluppo econo-
mico e dallo stesso
sottosegretario alla
presidenza del Con-
siglio, Gianni Letta.
La rinuncia di Di Ri-
sio, peraltro, è stata
accolta positivamen-
te dai sindacati e in
particolare dal leader
della Uilm Rocco Pa-
lombella che l'ha de-
finita una ''assunzio-
ne di reponsabilità'' e
ora chiede un con-
fronto con il Lingotto.
Discussione che pe-
rò l'azienda ritiene
ormai inutile. ''Come
è noto - prosegue il
comunicato di Irisbus
- la società ha subito
molto duramente gli
effetti della grave
crisi che ha colpito il
mercato degli auto-
bus urbani in Italia, le
cui immatricolazioni
si sono drammatica-
mente ridotte. Ciò ha
determinato una pro-
gressiva e costante
contrazione dei vo-

lumi produttivi dello
stabilimento, che so-
no passati dai 717
veicoli del 2006 ai
soli 145 autobus, di
cui meno di 100 ur-
bani, dei primi sei
mesi del 2011. Due
mesi di approfondi-
menti ed incontri,
anche mediante l'isti-
tuzione di tavoli tec-
nici ad hoc - conclu-
de la società - hanno
confermato che la si-
tuazione attuale delle
gare e le previsioni
per il medio periodo
continuano ad evi-
denziare un trend di
forte contrazione del-
la domanda, peraltro
fortemente condizio-
nata, nell'attuale con-
giuntura, dalla scar-
sità di fondi pubblici,
che non consente di
mantenere un'offerta
competitiva e di pro-
seguire l'attività indu-
striale dello stabili-
mento di Valle Ufita''.
Proprio su questo
punto il segretario
generale della Uilm è
categorico: “Per  il fu-
turo del sito irpino –
sostiene Rocco Pa-
lombella - il Lingotto
non ha alternative:
deve tornare a es-
sere l'interlocutore
per il rilancio: "Ora
saremo innanzitutto
più forti nel chiedere
al Governo un piano
di interventi con le ri-
sorse necessarie af-
finché la Regione e i
Comuni adeguino il
loro sistema di mobi-
lità, progetto che era

in corso. Con lo
spessore della Fiat si
aprono delle possibi-
lità per costringere il
Governo a finanziare
il piano di mobilità del
personale e quindi
maggiori chance di
successo nel garan-
tire i lavoratori". Se-
condo il leader sin-
dacale questa svolta
positiva è stata de-
terminata dalle "ini-
ziative dei lavoratori
e dal pressing del
sindacato, che han-
no   fatto sì che la
partita venga ridi-
scussa con Fiat”. Pa-
lombella ha più volte
ricordato come la
Fiat avesse deciso di
disimpegnarsi "in pie-
na autonomia e infor-
mando sindacato e
lavoratori a fatto com-
piuto", ovvero dopo
la firma di un prelimi-
nare con la famiglia
Di Risio, proprietaria
della DR. 
Quindi, al di là di ogni
comunicazione uffi-
ciale dell’azienda to-
rinese, la rinuncia da
parte dei Di Risio
"metterà di fatto la
Fiat di fronte a un'as-
sunzione di respon-
sabilità. Peraltro, se
Fiat, con la sua forza
organizzativa e inter-
nazionale non è in
grado di garantire il
futuro di questa re-
altà, immaginiamoci
Di Risio, che è un
gruppo che non ha
nemmeno espe-
rienza nel caso spe-
cifico".
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10. a) Il risultato che ci annoia allo stadio; b) Ha
preceduto telecom; c) Le iniziali del nostro Paliani;
d) Tecnica che partendo dal fitness arriva alla cura
di corpo e mente; e) Contrazione nevralgica del
viso.
11. a) Opinionista satirico della domenica sportiva
della….Uilm;  b) Ex calciatore della Roma sopran-
nominato “piedone” della….Uilm.
12. a) Regole senza consonanti; b) Sblocca il ri-
sultato; c) Così sono i guanti divisi;  d) Le iniziali
del nostro Nozza.
13. a) Lo sono i pantaloni della….Uilm; b) E’ del
Bayern di Monaco e della….Uilm.
14. a) Custodia per sacre reliquie; b) Il quartiere
“genovese” di Buenos Aires; c) L’ha fondato Nichi
Vendola; d) A mezzanotte finisce.
15. a) Il compositore della….Uilm; b) Il gladio
della….Uilm; c) Nobili della….Uilm.

Verticali
1. a) Un ex ciclista della….Uilm; b) Interpreta un
famoso maresciallo alla….Uil.
2. a) Gli angoli di una stanza; b) Bisogno, neces-
sità; c) Le iniziali del pittore Nolde.
3. a) Comune della Brianza dove si produceva
l’Autobianchi; b) L’organizzazione mondiale della
sanità; c) Il Joe attore americano con chiare origini
italiane .
4. a) Una voce dell’integrativo Alenia; b) Ricaduto
nell’infedeltà o nell’eresia;     c) Le sue fughe sono
sempre pericolose.
5. a) File di inizializzazione usato per la memoriz-
zazione delle opzioni di funzionamento dei pro-
grammi; b) Fu amata da Leandro; c)
Impreziosisce la bruschetta.
6. a) Il centro del nostro Contento; b) Ha condotto
la macchina del tempo alla….Uilm; c) Quello te-
traetile è un componente della benzina.

7. a) L’ex agente segreto che ha guidato la Rus-
sia; b) Il monte della trasfigurazione di Gesù.
8. a) La linea ferroviaria “Orient-Express” che col-
lega Stoccolma a Bucarest;  b) Comune in provin-
cia di Lecce dove si parla il griko, antico idioma di
origine greca.
9. a) E’stata un’auto di grande successo della ci-
troen; b) L’Hans che è stato uno tra i fondatori del
dadaismo; c) Un tipo di analisi del sangue.
10. a) La divinità che è nel nostro Panicali; b) Così
va la merce molto venduta; c) Vi ha fatto parte
anche Fini.
11. a) Fabbrica di carica batterie industriali di Vi-
gnola (MO); b) Sono piante secche della….Uilm;
c) Al centro della nostra Ballarin.
12. a) Società inglese del settore aerospaziale ci-
vile e militare; b) Così chiameremmo, confiden-
zialmente, il nostro Cannata se fosse di Napoli; c)
Così possiamo definire Contento e Panicali per la
loro lunga militanza alla Uilm.
13. a) Possono essere musicali o alimentari; b)
Una collega di Totò Riina.
14. a) La trans Efe, che ha dichiarato di essere
stata amata da un famoso calciatore di serie A; b)
La Mikhailova sensitiva; c) Un colossal diretto da
Akira Kurosawa.
15. a) Il Direttore generale di Confindustria; b) Una
renna senza né testa e né coda;        c) Innamo-
rate perse.
16. a) Vive a Mogadiscio; b) Le iniziali del nostro
Zaurito; c) Il nome del nostro Panisson.
17. a) A volte bisogna dirlo ai propri figli; b) Re-
stiamo così di fronte alle posizioni della fiom; c)
Così “negano” senza vocali.
18. a) E’ la linfa per il Sindacato; b) Furono rele-
gati nel tartaro da Zeus.
19. a) Un forte ciclista della….Uilm; b) Usa una
sola mano alla….Uilm.
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Per la risoluzione di questo“Cruci - cognomi“ 
RENDO NOTO CHE  4 PAROLE ORIZZONTALI  E 14 VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN SENSO CONTRARIO. SI CONSIGLIA DI USARE MATITA E GOMMA.

Orizzontali
1. a) Lo è il prato rigoglioso
della….Uilm; b) Uno è del Real
Madrid, uno della Juve e l’altro
della…. Uilm; c) Ha i capelli do-
rati alla…Uilm.
2. a) Corrisponde alla prima del
nostro acronimo; b) Cresce su
mento e guance con il.. volatile
domestico alla....Uil.
3. a) I Khmer della….Uilm; b) Il
pallonetto della….Uilm; c) Due
quarti del nome del nostro Pani-
cali.
4. a) Le lotte senza pari; b) Sor-
sate…all’inglese; c) Lo è la gior-
nata nata male e finita peggio.
5. a) E’ stato Ministro della di-
fesa dal ’96 al ’98, ma non alla…
Uilm; b) Emiliani della….Uilm.
6. a) Il centro del nostro Leo-
nardi; b) Trovano gloria sul
campo; c) Insaporire il cibo; d) Il
nome del nostro Vicari senza le
vocali.
7. a) Il sostegno della struttura
muraria della….Uilm; b) Lo stili-
sta della….Uilm;   c) Già, ormai
in latino.
8. a) Le iniziali dell’attore Adorf;
b) Così è la voce del sindacali-
sta dopo un’assemblea urlata; c)
La capitale dello stato di New
York.
9. a) Il nativo di San Pietroburgo
della….Uilm; b) Sono simili alle
querce alla….Uilm;   c) Giovani
buoi della….Uilm.

a cura di
Luciano  
Pontone

inviare la 
soluzione al 
numero di fax
0881.776761
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